
STUDI SUL LESSICO DELLA METALLURGIA 
NELL'EBRAICO BIBLICO E NELLE LINGUE SIRO-PALESTINESI 

DEL II E I MILLENNIO A.C. 

Paolo Collini 

(PARTE SECONDA)* 

3.3. Tecniche indicanti una lavorazione raffinata dei metalli in 
genere e dei preziosi in particolare sono testimoniate, a livello 
linguistico, da un numero limitato di radici, là dove l'archeologia ha 
dimostrato che il Vicino Oriente antico conosceva ampiamente ed 
era assai esperto in simili lavorazioni1. 

La tecnica consistente nel rivestimento di un oggetto mediante 
metallo, altrimenti nota come placcatura, è indicata da due diverse 
radici. Da un lato -HPH-, radice comune anche al semitico orientale2, 
che per il suo generale significato di "coprire, ricoprire"3 trova, in 
alcune lingue nordoccidentali4, un'applicazione estensiva alla tecnica 
in questione, praticata in particolar modo dall'oreficeria. Dall'altro 
lato -SPH/Y-, il cui uso tecnico è attestato con sufficiente ampiezza 
nell'area nordoccidentale5. 

L'insieme delle attestazioni non consente di procedere un gran 
che nel precisare la differenziazione specialistica dell'uso tecnologico 
delle due radici. E" possibile soltanto evidenziare il fatto che la 
radice -SPH/Y- sembra essere stata maggiormente deputata ad 
indicare la tecnica del rivestimento di molteplici oggetti con svariato 
genere di materiali, il che implica modalità di lavorazione assai 
differenziate. 

Incisione, scultura, cesellatura non hanno termini semitici 
corrispondenti che le individuino l'una dall'altra. Il vocabolario 
semitico, allo stato attuale delle nostre conoscenze, registra un uso 
assai diffuso e diversificato, fra area e area della geografia 
linguistica, di una radice -PTH- per indicare una serie di tecniche 
riconducibili a quelle significate dai termini italiani. 

L'ebr. usa pth\\ in riferimento tanto all'incisione e scultura della 
pietra, quanto del metallo: occorrenze riguardanti la scultura su 

SEL 6 (1989) 



24 Ρ. Collini 

metallo ci informano dell'incisione di una frase propiziatoria su un 
oggetto ornamentale6, la scultura di immagini di cherubini, leoni e 
palme sulle pareti bronzee del bacino dell'acqua lustrale7, l'incisione 
di cherubini sull'oro di rivestimento delle pareti del tempio8, 
mentre un'occorrenza menziona un esperto nella lavorazione di 
intagli di ogni genere su metallo, legno, pietra9. E' inoltre attestato il 
sostantivo pittOah, "incisione, scultura", riferibile alla lavorazione su 
diversi materiali10 fra cui l'oro11. 

L'aram. imp. attesta un participio passivo pthn che sarebbe 
derivabile da pth\, "aprire"12 ο da un pthn col significato di 
"cesellare"13. 

L'interpretazione del deverbale fen. piiim14 è fortemente dubbia: 
secondo alcuni si tratterebbe della "porta" ο "penetrale" dove sedeva 
la divinità15, secondo altri si tratterebbe di "lavoro di incisione" ο 
"scultura" su oro raffigurante l'ureo egizio16. Nell'area meridionale, 
l'ar. fataha denota la qualità della morbidezza e della flessibilità, 
mentre il deverbale fatahat indica un (grosso) "anello" (per dito ο 
per piede)17 , mentre in acc. patàhu(tn) significa "traforare, 
trapassare, far passare con forza". 

Il semitico nordoccidentale, al di là dell'esatto significato da 
attribuire all'aram. e al fen., ha conferito alla radice un'accezione 
tecnica applicata alla metallurgia, più precisamente all'oreficeria, in 
quanto l'incidere e/o lo scolpire richiedono un'azione relativamente 
forte ο robusta da parte del tecnico che la esegue. Sulla base dei dati 
linguistici e letterari pensiamo non si possa andare più oltre nella 
precisazione della tecnica in questione. Né ci soccorrono le 
occorrenze citate per l'ebr. che, anzi, incentivano una certa 
confusione fra le tecniche di incisione, cesellatura, stampaggio in 
serie18. 

Un'altra serie di lavorazioni dei metalli è testimoniata 
lessicograficamente da un gruppo di vocaboli, per altro di non facile 
interpretazione rispetto alla tecnica effettivamente praticata. Il 
sostantivo ebr. miq$a~hi19, che non ha paralleli in altre lingue 
semitiche, indica "lavoro martellato", dalla radice ricostruita *qShn, 
"lavorare martellando". 

Sulla base delle attestazioni è difficile capire con esattezza di che 
genere di lavorazione si tratti: i cherubini sul coperchio dell'arca 
vengono fatti tutti d'un pezzo con il coperchio20, come pure il 
candelabro d'oro21 e le trombe d'argento22, mediante martellatura: 
la preziosità e la fine fattura di questi oggetti sottolineano l'abilità 
tecnica richiesta all'orafo ο all'argentiere. Certamente non si tratta di 
lavorazione mediante stampi, bensì di oggetti di metallo battuto23, 
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utilizzando tecniche diverse a seconda delle dimensioni 
desiderate24. 

Operazioni di saldatura sono testimoniate in Is. 41,7. passo in cui il 
sostantivo debeq, deverbale dalla radice dbq, "aderire 
strettamente"25 , è inserito in un contesto dove si parla della 
confezione di idoli di metallo: più fabbri sono all'opera per diverse 
fasi di lavorazione, assai difficilmente individuabili con precisione. Il 
passo, che va inserito nel naturale contesto di Is. 40,1926, sembra 
menzionare, accanto al fonditore e all'orefice, un fabbro che sta 
levigando ο brunendo mediante martellatura27 e un fabbro che 
batte sull'incudine28. Non si capisce se il lavoro di quest'ultimo 
consista nella saldatura delle gambe al tronco della statua. In tal 
caso, essa potrebbe essere fatta mediante battitura di chiodi che 
tengono insieme le varie parti ο mediante saldatura forte con 
brasatura. Sembra si debba escludere senz'altro la saldatura 
autogena senza materiale d'apporto ο quella ottenuta mediante 
martellamento, mentre potrebbe trattarsi di saldatura dolce29. Altri 
due testi usano il termine in questione30, ma esso indica in questi 
casi con molta probabilità non una saldatura di tipo metallico, ma 
una semplice giuntura fatta con filo di metallo ο di cuoio31. 

Dal complesso delle attestazioni sembra evidente concludere che il 
sostantivo ha ricevuto una determinazione tecnica nella lingua degli 
abitanti della Palestina del I millennio. 

Di più facile comprensione il sostantivo ebraico plurale tantum 
sacasucIm, da radice verbale *suc, hapax del lessico biblico indicante 
"oggetti forgiati mediante fusione": infatti 2 Cr. 3,10 appone il 
sostantivo a due cherubini, poi rivestiti32 in oro, posti nel santo dei 
santi. 

Accanto al m. ebr. sacasQcìm, "scultura", attestazione della stessa 
radice si ha in ar. dove saéa significa "dare una forma a qualcosa, 
plasmare, formare sulla base di un modello", donde anche "essere 
orefice", "fare lavori di oreficeria", "fondere"33. E' evidente il 
riferimento alla malleabilità del metallo fuso e alla possibilità di 
forgiarlo secondo modelli desiderati. 

Significativa è la sostanziale identità di significato dell'ar. e 
dell'ebr., dove con il neologismo onomatopeico ottenuto con la 
ripetizione delle consonanti radicali si vuole indicare la plasticità del 
metallo fuso (o incandescente) che viene colato in stampi per la 
confezione di statue ο oggetti simili. 

Chiudiamo il paragrafo con la discussione di un sostantivo ebraico, 
l'unico in questa sede riferibile ad un manufatto, per l'esattezza 
semilavorato, in quanto rinvia ad una tecnica metallurgica: mSpU 
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appunto, sostantivo attestato in Gb. 40,18, generalmente ritenuto 
derivare da *mtl, che ha il significato di "stanga (di ferro) battuto". 

La radice è forse da mettere in relazione originariamente con il 
greco μέταλλον, benché a pochissimi sembri una derivazione da 
radice indogermanica34, tutfal più, come vedremo più avanti, la 
radice semitica ha concorso al formarsi del vocabolo greco. Quanto a 
possibili confronti con le altre lingue semitiche, *mtl può essere 
confrontata con l'ar. maiala che, significativamente, indica il 
"forgiare, stendere, appiattire a colpi di martello" (il ferro, ecc.)35. 

Il termine ebr. può essere messo in connessione con ug. tll, 
"cadere", detto della rugiada e della pioggerella estiva3 6: 
confrontando Gb. 40,18 con lQJs.a, il sostantivo ebraico può essere 
inteso come participio causativo "colui ο qualcosa (di ferro) che fa 
cadere" e dunque "barra, stanga"37. Da qualcuno la radice ebr. è 
stata anche connessa con ug. mdl, il cui significato attribuito da 
alcuni di "fulmine, saetta" non appariva del resto ad uno di questi 
studiosi convincente, soprattutto restandogli oscuro il rapporto 
semantico tra mdl verbo e mdl sostantivo38. Altri poi connettevano 
la radice ugaritica con acc. mudulu, "stanga, palo, pertica" e il sum. 
mudul/madal che significa "tibia, stinco", nonché l'aram. g. matulà, 
"stanga, lancia", adducendo a testimonianza raffigurazioni in cui 
Bacal tiene in mano una lancia stilizzata simile ad un fulmine39. 
Tuttavia, recentemente ed in maniera, a nostro parere, convincente, 
è stato chiarito che il significato di ug. mdl, stante l'incertezza di due 
contesti, non ha niente a che fare con il fenomeno atmosferico40. 

Studiosi41 hanno proposto una derivazione della radice dall'in., 
dal luv., dall'in, geroglifico muwat(t)alli- indicante un attributo delle 
armi, consistente nella durezza del materiale42. In tal modo, màtll 
del passo biblico sarebbe attributo del sostantivo seguente (barzel), 
il che sarebbe stato ben inteso dai LXX che traducono σίδηρος χυτός, 
"il ferro di gettata". Il significato aggettivale del termine sarebbe 
confermato dall'acc. muttallu, aggettivo usato nel bab. ant. e nel bab. 
standard col significato di "nobile, principesco"43. Dal punto di vista 
dell'etimo, muttallu potrebbe indicare la qualità dello etellu come 
"colui che possiede armi robuste", ma potrebbe anche darsi il caso, 
indimostrato ma probabile, che muwa- dell'Ut, abbia lo stesso 
significato dell'acc. etellu e che perciò il significato ittita designante 
una qualità delle armi sia anch'esso derivato44. 

Particolare è il confronto con l'in., il cui termine ha corri­
spondenza fonetica con l'acc, mentre l'ebr. e l'ar. registrano la 
dentale occlusiva enfatica al posto della sorda. Come spiegare il 
fenomeno? E' probabile che il suono / t / dell'in, sia stato percepito 
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nell'area nordoccidentale molto simile al suono dell'enfatica45. Il 
problema d'altronde potrebbe essere impostato senza far entrare in 
campo asserzioni indimostrabili, ma attenendosi ad alcuni 
significativi elementi provenienti dalla storia dei rapporti che si 
stabilirono fin dal II millennio a.C. fra le popolazioni indoeuropee 
dell'Asia Minore e le popolazioni semitiche circostanti. Questi dati, 
sul piano linguistico, fanno supporre prima di tutto rapporti fra l'itt. 
e Tace, da una parte, e l'ug. dall'altra, poi un'eventuale 
partecipazione, in epoca ed in misura diverse, di queste due lingue 
semitiche alla lega linguistica costituitasi in Asia Minore 
comprendente, oltre l'itt., le varie lingue asianiche e, primo fra tutti, 
il dialetto ionico, che confluiranno nella formazione della lingua 
greca46. In altri termini, popoli di lingua diversa in rapporto fra loro 
vengono ad avere isoglosse fonetiche, morfologiche, sintattiche e 
lessicali in comune, diffuse da una lingua all'altra47. 

Infine, dal punto di vista della identificazione materiale di tali 
barre ο stanghe di ferro, possediamo reperti di epoca neoassira che 
ci mostrano la forma che aveva il ferro quando non era lavorato in 
manufatti: si trattava di stanghe ο barre a doppia punta terminale 
provviste di un foro praticato su una delle due estremità, per 
facilitarne forse il trasporto. Probabilmente le barre avevano questa 
forma per dimostrare che il loro ferro poteva essere forgiato. 
Nessuna informazione possediamo sul modo con cui veniva praticato 
il foro: forse veniva fatto quando il metallo era ancora 
incandescente48. 

IV. Lessico degli utensili per la metallurgia 

La lavorazione del metallo richiede un'adatta strumentazione che, 
a livello lessicografico, benché non estremamente ampia, è 
sufficientemente testimoniata anche rispetto ad alcune 
specializzazioni di utensili, necessarie per le più svariate tecniche. 

4.1. Un primo gruppo di vocaboli riguarda lo strumento base per 
la manipolazione del minerale prima, del metallo poi: si tratta di 
termini indicanti il crogiolo/forno fusorio. 

L'ebr. masrèp 4 9 , che le attestazioni bibliche pongono in 
parallelismo con kur, "piccola fornace", significa "crogiolo di 
fusione"50. Il termine trova un corrispondente nell'ug. msrp, 
secondo l'interpretazione di Virolleaud51. Si tratta del recipiente nel 
quale si porta a fusione il metallo. Il sostantivo, nello specifico, 
indica un crogiolo usato per la raffinazione dell'argento e dell'oro 
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mediante fusione, come conferma l'analisi contestuale delle 
attestazioni bibliche del sostantivo in esame e quella linguistica sul 
verbo donde deriva. 

I primi crogioli non erano né più né meno che dei piccoli piatti di 
terraglia poco profondi. Col tempo acquistarono una forma sempre 
più profonda e sempre più cilindrica per impedire al massimo 
all'aria di entrare in contatto con il metallo fuso che facilmente si 
sarebbe ossidato52. 

Sostantivo con tema biconsonantico a vocale lunga, ebr. kOr è 
ampiamente attestato in riferimento alla metallurgia. I contesti 
delle occorrenze sono di natura teologica53 ο parenetica54: Israele 
viene purificato dalla prova come l'argento si purifica nel forno 
fusorio, oppure è paragonato alla scoria d'argento che, per essere 
eliminata, richiede successivi processi di fusione55. Poiché il 
sostantivo è connesso con i processi di purificazione dei metalli 
preziosi e quindi con quel settore specifico e specializzato della 
metallurgia costituito dalla oreficeria, kur sembra indicare, più che 
una fornace vera e propria, un crogiolo ο comunque una "piccola 
fornace". Il che sembra direttamente confermato da Pr. 17,3; 27,21, 
dove il sostantivo è in parallelo con masrép, "crogiolo di fusione". 

II prestito e l'applicazione della tecnica metallurgica cui il kur 
rimanda, a scopi teologici, è ben attestata nella letteratura biblica 
anche senza esplicito riferimento alla purificazione dei preziosi56. In 
compenso questi passi biblici, presentando il sostantivo in esame 
allo stato costrutto, il cui nomen rectum è costituito dal sostantivo 
indicante il ferro, forniscono importanti notizie sull'uso di questo 
strumento della metallurgia. E' improbabile che lo stato costrutto 
stia ad indicare il materiale di cui è fatta la piccola fornace, in 
quanto esso non poteva essere che di terra refrattaria. 
Diversamente, il calore avrebbe potuto provocare modificazioni 
nella forma dello strumento, compromettendone l'uso. 

Pertanto, il costrutto sintattico indica una particolare 
determinazione dell'uso della piccola fornace, si tratta cioè di una 
"fornace-crogiolo"' per la fusione del ferro57. Tenendo presente che 
la datazione del Deuteronomio, di 1 e 2 Re e di Geremia è compresa 
complessivamente nell'arco di tempo che va dal VII secolo a.C. alla 
fine dell'esilio58, i testi in questione ci forniscono una testimonianza 
letteraria e una conferma scritta di quanto ha rivelato l'archeologia 
del sito di Gerar, dove appunto furono rinvenute quattro fornaci 
usate per la fusione del ferro, come dimostra la quantità di questo 
metallo trovata in questo luogo59. 
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Il sostantivo è derivato con probabilità dalla radice kcr\\, che 
originariamente doveva significare "essere rotondo, cilindrico". E" 
significativo che in ar. kiìr e kir indichino, di volta in volta, la 
"fornace con mantici", la "fornace per fusione", la "forgia con 
mantici", i "mantici"60: il sostantivo indica perciò ο la fornace-
crogiolo dove viene fuso il metallo grazie alla temperatura attivata 
dai carboni attizzati dai mantici ο il contenitore dei carboni ardenti 
attizzati dai mantici per rendere incandescente il metallo da forgiare 
(forgia), ο infine soltanto i mantici. E" evidente che l'ar. testimonia il 
progressivo perfezionamento acquisito da tale strumento. 

L'acc. kiruA e kuru^, attestato nel bab. ant., in quello standard e 
nel n. bab., deriva dal sum. GIR4 e indica una "fornace" per la calce 
ed il bitume61. Attestazioni dell'ass. ant., del bab. ant., del m. e n. 
ass. permettono di attribuire a kùru^ il significato specifico di 
"crogiolo per metallo e vetro"62. 

In sir. kurM significa "fornace, forno, crogiolo"63 ed è usato per 
tradurre l'ebr. 3è$, "fuoco" di Nu. 31.2364. Particolare importanza 
rivestono le attestazioni delle due espressioni kura da pursSnà, 
"crogiolo per la divisione-separazione"65 e kurà da qaynSyà, 
"mantice del fabbro ferraio"66, analoga all'ar. dal punto di vista 
semantico. 

La radice è attestata anche nell'area camitica dove l'eg. della XIX 
Dinastia registra il sostantivo qu-ra, indicante il "fonditore d'oro" ο il 
"minatore"67: il vocabolo è chiaramente un prestito cananaico. 

L'estensione dell'uso del sostantivo che va oltre l'area semitica68 

sta ad indicare che l'utilizzazione di questo tipo di crogiolo-piccola 
fornace era generalizzata fin dall'antichità e che nel corso della 
storia ha ricevuto specificazioni e specializzazioni corrisponden­
temente al progresso tecnologico: si va infatti dall'uso di un KUR-
che doveva servire originariamente per cucinare cibi69 a un KUR-
che diviene nell'area siriaca ed araba uno strumento altamente 
specializzato, un forno cioè munito di mantici per fondere e/o 
forgiare i metalli70. 

Isolato nell'area ebraica, il sostantivo kibSSn è attestato in tre 
occorrenze nelle quali si parla del fumo ο della fuliggine da esso 
prodotti71. Ipotizzando che tale sostantivo72 sia un nomen actionis7*, 
il suo significato indicherebbe "colui ο ciò che soggioga ο assoggetta 
(qualcosa)". Usato nell'industria della ceramica, dell'edilizia e del 
vetro, significa "forno fusorio"74. Non è fuori luogo pensare che il 
termine facesse parte anche del lessico della metallurgia se 
consideriamo che un forno fusorio è uno degli strumenti 
fondamentali per "soggiogare" il metallo75. 
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4.2. Raggrupperemo in questo paragrafo vocaboli designanti 
strumenti complementari alla lavorazione-manipolazione vera e 
propria dei metalli. 

Indispensabile alle operazioni connesse con la fusione del 
minerale e del metallo, il mantice è attestato in tutta l'area semitica. 
A oriente, due lessemi derivanti da un'unica radice verbale 
napShu(m), "soffiare", indicano altrettanti strumenti necessari alla 
produzione e alimentazione del fuoco; il sostantivo femminile acc. 
munappihfu, "mantice" (?) e quello di genere maschile 
munappihum, "esca per il fuoco"76. 

A occidente, l'ebr. mappuah ha una sola attestazione sicura77 in 
Gr. 6,29 dove il sostantivo si trova nel contesto della lavorazione 
dell'argento, detta coppellazione. Deverbale della radice nph 
"soffiare, attizzare con il soffio"78, mappuah sta ad indicare lo 
strumento che serve appunto ad attizzare i carboni infuocati, cioè il 
"mantice"79. 

Unica attestazione anche per l'ug. mphm*0. Duale con preformante 
m- derivato dalla radice nph, il sostantivo significa "una coppia di 
mantici". Il duale è del tipo di parità, indicante oggetti ricorrenti a 
coppie81. Spontanea perciò sorge la domanda se l'uso del duale sia in 
qualche misura connesso con il congegno strumentale dell'utensile 
in questione. Purtroppo, siamo sprovvisti di reperti archeologici 
riguardanti mantici ο soffietti a causa della deperibilità del 
materiale con cui erano confezionati82. Nondimeno, mantici ο 
comunque strumenti atti a produrre un getto d'aria continua 
necessario per attizzare il fuoco sono dipinti in alcune raffigurazione 
tombali egizie. Mentre da Saqqara proviene una raffigurazione, 
risalente alla V Dinastia, di orefici al lavoro, fra i quali ve ne sono 
alcuni che soffiano intorno al crogiolo mediante un tubo iblowpipe), 
da una tomba del 1500 a.C. di Tebe, risalente alla XVIII Dinastia, si 
vedono due uomini incaricati ciascuno di azionare due mantici83: su 
uno zoccolo posto sul pavimento veniva fissato un recipiente ο un 
involucro di pelle a forma di cuscino che veniva alternativamente 
compresso dal piede e sollevato dalla mano con l'aiuto di una corda. 
In questo modo, la stessa persona era in grado di manovrare due 
mantici e altrettanto poteva fare un'altra dalla parte opposta. Il 
getto d'aria che cosi si otteneva era continuo. Al fine poi di 
convogliare più direttamente la corrente d'aria sul fuoco e per 
mettere i mantici di pelle lontani dai pericoli costituiti dal grande 
calore, tubi di argilla ο metallo conducevano l'aria dal pedale al 
fuoco. Gli unici reperti infatti rinvenuti in alcuni siti del Vicino 
Oriente sono appunto resti di questi tubi84. D'altronde, potrebbe 
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darsi che il duale di parità stesse ad indicare un tipo di mantice, più 
evoluto, costituito da due tavole unite da un pezzo di pelle, forse di 
capra, e da un'apertura per l'aria. Contrariamente a quanto si è 
ritenuto nel passato85, questo genere di mantice non è apparso per 
la prima volta nell'età classica. Di esso abbiamo una testimonianza 
pittorica su una tomba a Beni Hasan, databile al 1892 a.C, dove sono 
raffigurati degli asiatici seminomadi che arrivano in Egitto con un 
carico di armi, strumenti musicali e mantici. 

Già nel II millennio a.C. dunque si aveva questo genere di 
mantice. Esso doveva costituire con molte probabilità il simbolo 
convenzionale del fabbro86: cosi, su un sigillo dell'VIII secolo a.C, 
rinvenuto a Ezion-Geber, c'è il rilievo stilizzato di un probabile 
mantice: il proprietario del sigillo, un certo YTM, doveva essere il 
funzionario incaricato dell'estrazione e della fusione del rame di 
proprietà reale nella cArabah87. 

Finalmente, a meridione, l'ar. attesta il sostantivo minfàh/tninfah, 
"mantice", come individuazione specifica dello strumento, mentre 
non mancano in questa lingua termini che testimoniano i progressi 
tecnologici relativi al congegno di detto strumento88. 

Molle, tenaglie, pinze sono altrettanti utensili indispensabili per 
reggere il metallo ο per afferrare quello incandescente, durante le 
diverse fasi della lavorazione. 

Il lessico semitico manifesta, allo stato attuale, penuria di 
attestazioni relative a questo genere di strumenti. 

Dalla radice *sbt, attestata in altre lingue semitiche89, si possiede 
il deverbale ug. msbttn che, al singolare, significa "maniglia, manico", 
non attestato, mentre al duale ha il senso di "tenaglie, pinze": 
l'attestazione90 mostra il fabbro-divino Hss che nel complesso della 
lavorazione tiene nelle mani le tenaglie per reggere il metallo91. 
L'ug. sembra porsi originalmente all'interno dell'area: 
l'accoppiamento di due oggetti richiamanti due manici, donde il 
duale di parità attestato92, potrebbe essere all'origine della 
modificazione semantica della radice *sbt dal significato di "offrire, 
porgere" a quello di "prendere, afferrare". 

Anche al duale ug. mqhm è stato assegnato il significato di 
"tenaglie" sulla base della radice lqh, "prendere, afferrare"93, pur 
nell'incertezza del contesto delle attestazioni94. 

Quanto allo strumento principale per ottenere modificazioni della 
massa metallica, il martello, disponiamo, almeno per l'area 
occidentale, di buone attestazioni. 

Ebr. halmùt 95, da radice hlm, "battere"96, è attestato in Gd. 5,26 
dove Giaele stende la destra per prendere appunto un martello per 
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colpire Sisara97. Il sostantivo è allo stato costrutto, dove il nomen 
rectum camèllm sta ad indicare un uomo affaticato e logorato dal 
lavoro: saremmo di fronte ad un bel caso di metonimia per "martello 
pesante"98. Forse una precisazione sul tipo di martello indicato da 
halmOt ci viene da Is. 41,7, passo più volte studiato, dove il fabbro, 
menzionato hólem, "batte" sull'incudine. Se il fabbro di Is. 41,7 è il 
massellatone che rifinisce la statua mediante la battitura delle parti 
non ben riuscite, è molto probabile che il sostantivo in esame indichi 
il "mazzuolo" ο "martello di legno": infatti, la battitura di un oggetto 
metallico con martello anch'esso di metallo provocherebbe ulteriori 
danni. Se invece il fabbro in questione è il saldatore che unisce le 
varie membra, fuse separatamente, al tronco della statua, allora 
haimQt potrebbe indicare genericamente "martello" anche metallico. 

Deverbale di nqb, il cui significato base è "penetrare, perforare", 
ebr. maqqebet è attestato più volte nella letteratura biblica99: sulla 
base del significato della radice verbale e dei contesti in cui si trova 
il sostantivo, sembra di poter individuare nel maqqebet un 
"martello" particolarmente adatto per lavori pesanti come la 
lavorazione della pietra, ma che richiedono una discreta precisione 
come l'intagliatura della pietra stessa. Le dimensioni non dovevano 
essere enormi. 

Ug. mqb è listato con strumenti agricoli ed altro presenti in una 
città100: dal confronto con l'ebr. il significato desunto è appunto 
"martello"101. 

L'ar. minqab "trapano" ha conservato nel deverbale il significato 
della radice naqaba, "perforare"102, mentre Tace, la cui radice 
naqSbu(m) significa "defiorare", ha preso in prestito dal semitico 
occidentale il deverbale tnaqqa/ibu per indicare il "martello"103. A 
parte l'attestazione orientale e meridionale, i deverbali nord­
occidentali sembrano aver trasferito su di sé il significato proprio 
dell'azione per cui generalmente dovevano servire, aiutare cioè uno 
strumento a conficcarsi, a meno che l'utensile non fosse molto più 
vicino a una sorta di piccone che a un martello. 

Attestato solo nell'area occidentale104 e meridionale105, il 
deverbale ebraico patti$, dalla radice *ptS, può indicare martelli 
diversi per lavori su materiali di vario genere (pietra, metalli)106, 
ma nell'ambito metallurgico di Is. 41,7 indica "martello da fucina". 

Come risulta dalle attestazioni, il significato della radice 
occidentale -PT$- è "schiacciare". Il sostantivo, forma intensiva dello 
schema nominale Ia2ì3-, sembra far parte dei nomi di azione 
indicati da tale schema, a meno che non sia un aggettivo 
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sostantivato con senso passivo e in tal caso indicherebbe qualcosa di 
assai piatto. 

Finalmente, il metallo non può essere manipolato e lavorato senza 
un solido appoggio capace di costituire un elastico contrappeso alla 
martellatura. 

Benché sia attestato in tutta l'area semitica, solo l'ebr. registra del 
sostantivo pacatn il significato tecnico di "incudine". Anche 
all'interno della letteratura biblica pacam in detta accezione 
semantica è un hapax che si trova nel contesto dell'ormai noto Is. 
41,7. Pur nella indeterminatezza del genere di attività e di tecnica 
praticata dal fabbro in questione - potrebbe infatti trattarsi 
dell'opera del massellatore, colui che lavora ammassi non grandi di 
metallo, generalmente lingotti ottenuti con mezzo diverso dalla 
fusione ma che, nel caso specifico, indicherebbe il lavoro di 
rifinitura della statua mediante la battitura delle parti non ben 
riuscite, ο alternativamente potrebbe trattarsi del lavoro del 
saldatore che unisce le varie membra al tronco della statua107-, il 
contesto permette con largo margine di precisione l'attribuzione di 
questa accezione tecnica del sostantivo108. 

Evidentemente, la forma dell'incudine doveva richiamare in 
qualche modo l'immagine del piede, altrimenti si potrebbe 
giustificare difficilmente l'uso di questo sostantivo indicante una 
parte del corpo, a meno che l'ebr. non abbia indicato con pacam 
l'incudine in quanto strumento su cui si lavora con movimenti 
ritmati, rideterminando in altri termini l'accezione semantica 
metaforica, "volta", in senso materiale riferendola però ad un campo 
lessicale diverso da quello originario. 

Di fatto, resti archeologici di incudini sono in nostro possesso e 
alcuni di essi ci testimoniano che questo strumento, fra le varie 
sagome, aveva anche quella di pianta del piede munita, come tutti i 
tipi di incudine dell'antichità, di un lungo supporto per conficcarla 
sul banco di lavoro ο nel suolo. Purtroppo, i reperti archeologici, pur 
risalenti all'età del Bronzo, provengono da siti europei. Nella fase più 
antica della metallurgia, le incudini dovevano essere dei blocchi di 
pietra levigata e successivamente di metallo, in genere bronzo, 
dotate di code per renderle stabili e munite di gole destinate a 
servire da matrice per sagomare perni ο fili metallici109. 
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* La prima parte è stata pubblicata in SEL, 4 (1987), 9-43, cui si 
rinvia anche per le abbreviazioni non comprese nell'elenco alla 
fine del presente fascicolo. 

1 Discuteremo in un successivo lavoro il significato da attribuire al 
gap esistente fra dati lessicali e dati archeologici. 

2 Acc. hapù(m), "confezionare", cf. AHw, 322b. 
3 Così ebr. hph, allo 0/1 "coprire", HAL, 325; aram. imp. hpy, 

"coprirei?), cf. RÉS 1785 A,2: participio allo h/ 1 masch. pl.'jiss. 
(?), cf. DISO, 94; aram. g. hapa, allo 0/1 "coprire"; m. ebr. hapa, 
"coprire, ricoprire", cf. Dal'man, Wb, 156; ar. hafya, "coprire", cf. 
Lane, 2, 776c. 

4 Ebr., allo 0/2, cf. 2 Cr. 3,5.7.-9; aram. g., allo 0/2, cf. Dalman, Wb, 
156b; Levy, NuCWb, II, 93a, 92a. 

5 Ebr. sphn, allo 0 /1 , "coprire stendendo" sia che si tratti di 
apparecchiare la tavola, sia di stendere smalto ο vernice; allo 
0/2, "rivestire, placcare": rivestimento in legno, cf. 1 Re 6,15; 
rivestimento con pietre preziose, cf. 2 Cr. 3,6; rivestimento di 
oggetti con oro, cf. Es. 25,11.13.24.28; 37,2.4.11.15; 26,29.37; 
36,34.36.38; 26,32; 30,3.5; 37,26.28; 1 Re 6,20-22.28.30.32.35; 2 
Cr. 3,4.10; 1 Re 10,18; 2.Cr.9,17; 2 Re 18,6; rivestimento di oggetti 
con rame, cf. Es. 27,2.6; 38, 2.6; 2 Cr. 4,9; rivestimento di oggetti 
con argento, cf. Es. 38,28; Pr. 26,23: l'interpretazione del passo è 
incerta. Potrebbe trattarsi della tecnica della smaltatura della 
ceramica con argento di seconda qualità in quanto non 
perfettamente purificato e raffinato. E' tuttavia impresa ardua 
definire più precisamente il materiale in questione e i tentativi 
in tal senso, seppur molti e diversificati, non approdano a molto: 
cf. KBL, 655b: "ossido di piombo"; HAL, 709: "litargirio, ossido di 
argento"; H.L. Ginsberg: BASOR, 98 (1945), 2 1, n.55; W.F. Albright: 
ibid., 24. Infatti le difficoltà per una let tura certa 
dell'espressione biblica in questione sono numerose, cf. sopra e 
G.R. Driver, Problems in the Hebrew Text of Proverbs: Bibl, 32 
(1951), 191, né ci soccorre il parallelo con l'ug. spsg di KTU 1.17 VI 
36, cf. KTU 4.205:14, dove è usato per indicare la similitudine fra 
i capelli bianchi di un uomo e lo smalto della ceramica, cf. Driver, 
Myths, 54-55, n.8, 147, n . l l ; CML2, 109; M. Dietrich-O. Loretz-J. 
Sanmartin, Die angebliche ug.-he. Parallele spsg//sps(j)g(j)m: UF, 
8 (1976), 37-39; 0. Loretz, Ugaritische und hebraische 
Lexikographie (IV) : UF, 15 (1983), 59-64. Anche partendo dal 
possibile aspetto tecnologico sotteso dall'espressione, le 
conoscenze non migliorano per discordanza tra studiosi di 
filologia, storici e archeologi, cf. H. Weippert, Fayence, BRL2, 74; 
C. Rabin: Or, 32 (1963), 139, n.10; Starr, Nuzi, I, 441 ss.; A.L. 
Oppenheim, Glass and Glassmaking in Ancient Mesopotamia, 
Corning, N.Y., 1970, 21; Id., Towards a History of Glass in the 
Ancient Near East: JAOS, 93 (1973), 259-66. Quanto all'ug. sp, a 
parte un'occorrenza non sufficientemente chiarita: KTU 
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4.167:2.4.6 dove si parla di carri, esso richiama l'idea di "purezza, 
limpidezza", cf. Fronzaroli, Studi.VII, 623, ed è probabile che in 
KTU 1.105:15; 1.123:18, indichi un "recipiente placcato" in metallo 
prezioso, cf. acc. suppu, AHw, 1112. RIH 77 /25 , con l'espressione 
spy.b hrs.ncmm', conferma il significato di "bacino placcato" e 
dunque fa derivazione da radice spy, "placcare", cf. TRU, 41. 
Conferma definitiva del significato della radice si ha dall'ebl. 
sussupatum, probabile femm. plur. con assimilazione da un tema 
*§ύ'ρ?υρ-,"vasellame placcato", cf. P. Fronzaroli, The Eblaic 
Lexicon: Problems and Appraisal, QuSem 13, 1984, 127. Per ug. 
nb, "luminoso" detto di un basamento metallico e per ug. Smrgt, 
"ornato" nel senso di placcatura, in KTU 1.4 I 31-32, cf. M. 
Dietrich-O. Loretz: UF, 10 (1978), 60-61 . M. ebr. sippa, "lastra 
sottile, lamiera"; aram. g. sippa "rivestimento"; pun. sp% "tunica", 
cf. DISO, 246; ΚΑΙ 126,9. L'ar. registra la radice saffa, nel 
significato di "mettere in fila, in serie, in linea" detto di cose e di 
forze militari, cf. Lane, 4, 1693a. 

6 Es. 28,36. 
7 1 Re 7,36. 
» 2 Cr. 3,7. 
9 2 Cr. 2,6.13. 
io Su pietra: Es. 28,11.21; 39,6.14; Zc. 3,9; 2 Cr. 2,31; Si. 45,11; su 

legno: 1 Re 6,29; Si. 74,6; 2 Cr. 2,6. 
il Es. 28,36; 39, 30. 
12 a.Cowl. 81, 110. 
ι3 α . DISO, 239. 
n ΚΑΙ 10,4,5. 
ι5 Cf. DISO, 239. 
i6 Cf. Lidzbarski, Handbuch, 355. 
17 Lane, 6, 2329c-2330ab; Freytag, LAL, 3, 3 12a. 
i8 Cf. Zaccagnini, Le tecniche e le scienze: AA.VV., L'alba della 

civiltà, II, 371; H. Maryon-H.J. Plenderleith, Arte del metallo: 
AA.VV., Tecnologia, I, 658; cf. Barrois, Manuel, II, 440. Da un 
punto di vista tecnologico, a differenza della cesellatura e dello 
stampaggio in serie, l'incisione dovette essere problematica 
almeno fino a quando non vennero confezionati utensili di ferro, 
cf. Maryon-Plenderleith, op.cit., 652-59, spec. 658 s. 

i9 Secondo P. Kahle, Masoreten des Ostens, Leipzig 1913 
(Hildesheim 1966), 197, il sostantivo dovrebbe vocalizzarsi 
màqSah. 

20 Es. 25,18; 37,7. 
21 Es. 25,31.36; 37,17.22; Nu. 8,14. 
22 Nu. 10,2. 
23 Cf. H. Maryon-H.J. Plenderleith, op.cit., I, 649-5 1. 
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2 4 Cf. C. Zaccagnini, Le tecniche e le scienze, cit., II, 371. 
25 Cf. m.ebr. debeq, "legamento, colla", cf. Dalman, Wb, 90; sir. 

debqS, "connessione, colla, giuntura", cf. Smith, SED, 82; ar. dibq, 
"vischio, pania" da dabaqa, "incollare, attaccare", cf. Lane, 3, 
849b; aram.imp. dbq, "essere attaccato" nel senso di confinare, cf. 
Cowl. 5,4-5; 8,6; 25,5; Krael. 3,9; 4,9,11; 9,9,10; DISO, 54. 

26 Cf. c. Westermann, Isaiah 40-66, London 1969, 66; J. McKenzie, 
Second Isaiah, AB, New York 1968, 26, 28. 

27 Ebr. hlq\, con accezione tecnica riferita alla lavorazione dei 
metalli, e attestata appunto solo nel brano in esame: un fabbro 
con un martello da fucina, cf. infra, p. 33, "rende liscio", cioè 
"levigato" un metallo. In ug. è attestato hlqm, cf. KTU 1.3 II 14.22; 
probabile duale che WUS, n°933, p. 103, propone di tradurre con 
"anelli per caviglie" ο comunque "coppia di oggetti decorativi in 
metallo", sulla base dell'ar. e dell'et. Questa traduzione è tuttavia 
con molta probabilità errata, nonostante una recente 
riproposizione nel significato di "buccole per orecchie", cf. F.E. 
Boustany, La trace du phénicien ugaritique dans le parler 
libanais : MUSJ, 49 (1975-76), 458. Lo stesso Aistleitner propone 
alternativamente "parte del corpo", così come UT, n° 867 e UL, 
17-18; cf. Fisher, Relationship, 86, sulla base del parallelismo con 
brkm, "ginocchia". Cf. M. Dietrich-O. Loretz, ZUL (V>. UF, 4 ( 1972), 
30; J. Gray: UF, 11 (1979), 318 e n.19; D. Pardee, The New 
Canaanite Myths and Legends: BO, 37 ( 1980), 276; MLC, 18 1-82, 
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